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MULTIMEDIA Lunedì 3 novembre 1997l’Unità25
L’annuncio della piattaforma comune per cavo e satellite apre nuove prospettive di sviluppo del settore

RaiSat mette la televisione in orbita
E anche l’Italia scopre il video digitale
Pressoché inesistente la tv via cavo, poche le famiglie con parabola e decoder digitale, ma la diversificazione dell’offerta
con canali tematici gratuiti modificherà il quadro. Negli Usa entro il 1999 i ricevitori tv saranno per metà digitali.

Germania
Pubblicità e-mail
stop agli abusi
Con una sentenza destinataa
fare giurisprudenza, almeno
in Germania, un tribunale di
Traunstein ha imposto ad un
operatoretelematicodidistri-
buire pubblicità elettronica
su Internet solo dopo previa
autorizzazione dei destinata-
ri. Come ha spiegato l’altro
giorno il quotidiano «Süd-
deutsche Zeitung» si tratta in
pratica di un’invalicabile bar-
riera contro le spedizioni in
massa di e-mail pubblicitarie
cheanche in Germaniaoffro-
no soprattutto collegamenti
a siti a luci rosseemirabolanti
offerte di lavoro on-line. La
ditta diffidata, se continuerà
lesuespedizioniinmassa,do-
vrà pagare una multa equiva-
lente a quasi mezzo miliardo
di lire. La sentenza, ha detto
un’esperto alla «Sz», è desti-
nata a creare un «precedente
giuridico» importante per
impedireche lecasellepostali
elettroniche vengano costi-
pate da centinaia di messaggi
indesiderati i qualiobbligano
l’utente a perdere costoso
tempo online per leggerle o
anche solo per cancellarle
(col rischio di eliminare an-
chee-mailattese).

Web
Una pagina Ibm
dedicata all’Euro
Un sito web dedicato esclusi-
vamente all’euro è stato crea-
to dall’Ibm (all’indirizzo:
http://www.europe.ibm.co-
m/euro). L’Ibm ha anche
condotto una ricerca su 30
mila manager nel settore del-
l’information scoprendo che
solo il 12 per cento ha dichia-
rato di aver intrapreso delle
azioni per prepararsi al pas-
saggioallamonetaunica.

Comuni
È in rete
il 40 per cento
Oltre il 40 per cento delle am-
ministrazioni locali italiane
hagiàattivatooprevedediat-
tivare entro breve tempo ser-
vizi telematici sul territorio. È
quanto emerge dal primo
rapporto sulle «città digitali»,
promosso da Assinform, l’as-
sociazionedelleaziendediin-
formatica e telecomunicazio-
ni aderente alla Confindu-
stria, e dalla Rur, l’associazio-
ne creata dal Censis per stu-
diare i fenomeni urbani. Dal-
l’indagine emerge inoltre che
la sperimentazione di tecno-
logie avanzate in molte realtà
italiane sta dimostrando che
le organizzazioni locali non
aspettano che gli organismi
nazionali o sovranazionali
definiscano di volta in volta
gli standard per l’erogazione
dinuoviservizi,preferendola
sperimentazione diretta di
nuove soluzioni emostrando
una forte tendenza all’auto-
governo.

È come se all’improvvisoqualcu-
no, lassù tra le poltrone, avesse
scoperto che un Paese, per vincere
le sfide del futuro prossimo ventu-
ro, ha bisogno di decisioni. Qui e
ora,comesidicevaunavolta.

PrimalaRaiconl’avviodelletra-
smissioni dei suoi canali RaiSat. Il
gestore telivisivo pubblico è arri-
vato sul campo con l’impeto di
una carica di cavalleria. Elegante e
potente. Se sarà anche, per così di-
re, epico dobbiamo attendere
qualche anno. Poi l’annuncio dal
MinistrodelleComunicazioniche
le tariffe telefoniche per Internet
costeranno la metà a partire dal
prossimo gennaio. E, l’altro gior-
no, infine, la decisione dei prota-
gonisti dell’etere digitale italiano
di accordarsi sulla cosiddetta
”piattaforma comune”. termine
orribileperdirechedaRaiaSprint,
daCanal+aCecchiGori,passando
per l’immancabile Mediaset, gli
operatori del settore televisivo ita-
liano via cavo, via satellite e anche
viailvecchioebistrattatoetere“at-
mosferico” per così dire accettano
di usare standard di trasmissione
comuni.

Notizia, quest’ultima, di rilievo
straordinario visto il rischio che
unmercatominuscolocomequel-
lo del satellite digitale italiano
(quello del cavo, nonostante gli
sforzi di Sprint neppure sipuòdire
esista) potesse essere parcellizzato
e dunque ucciso prima ancora di
nascere.

Alla fine dello scorso settembre
sarebbero stati infatti non più di
140 mila gli italiani dotati di para-
bola e decoder digitale per riceve i
canali digitali satellitari. E, secon-
do le cifre fornite al recente salone

vicentino del Comisat dedicato
proprio a questo mercato, circa
quarantamila sarebbero arrivati al
digitale subito dopo l’annuncio di
RaiSatdiavviaretrecanalitematici
subitoconaltriaseguireneiprossi-
mimesi.

Se l’Italia piange, certo nel resto
d’Europa non si può dire che se la
ridanotroppoperquantoriguarda
proprio il satellite digitale. Il pro-
blema europeo è il modello televi-
sivo di riferimento, che è generali-
sta e sostanzialmente gratuito.
Tutt’altra cosa da quello digitale
(satellitare o meno ha tutto som-
mato poca importanza) il quale,
favorendoper i relativamentebas-
si costi di gestione, per la possibili-
tà di disporre di molti più canali e
per la duttilità dello strumento, si
presta inveceafareunatelevisione
deicontenuti,moltospecializzata,
esepossibileapagamento.

Ma, chi è disposto a pagare
quando ha già nove canali gratis,
dove può vedersi dai salotti di Co-
stanzo ai tiggì della Annunziata,
passandoper tuttoquantoci sta in
mezzo?

Sei mesi fa la Cema, l’organizza-
zione statunitense che raggruppa
le industriedell’elettronicadicon-
sumo, annunciò che gli abbonati
al satellite digitale avevano supe-
rato nel giro di appena due anni il
milione,quasi lametàeranoexab-
bonati alla televisione via cavo
(esiste da 40 anni, negli Usa, e ha
quasi60 milioni di abbonati) che
apprezzavanoivantaggi,laqualità
elasemplicitàdelsatellite.

Gli statunitensi sono impegnati
con grande decisione sul fronte
della trasformazione del loro siste-
ma televisivo. La Fcc, l’organismo

statunitense che regola il mercato
delle telecomunicazioni, alla fine
dello scorso anno ha deciso che
tutte le trasmissioni tv nordameri-
canesarannodigitalidaiprimissii-
ni anni del nuovo Millennio. E lo
scorso aprile Reed E. Hunt, l’ener-
gico presidente della medesima
Fcc, ha illustrato alcunidegli effet-
ti della rivoluzione digitale: «ci
consentirà di recuperare 138 me-
gahertz di banda nelle alte fre-
quenze, un valore per l’economia
americana di molti di miliardi di

dollari». Reed ha rivelato anche
come la Nab, la National Associa-
tion of Broadcasters che raccoglie
le stazioni televisive americane,
abbiaannunciatocheintenderag-
giungere con le trasmissioni digi-
tali un settimo della popolazione
entro novembre del prossimo an-
no,unterzoentroapriledel1999e
la metà già prima che scocchi il
2000.

L’onda digitale travolgerà an-
che i nostri cieli azzurri? Le pre-
messe sembrano essere cambiate

radicalmente dopo che il gestore
pubblico radiotelevisivo è sceso
nell’arenacontutto lasuaforzae il
suo know how. Ma soprattutto
grazie all’offerta canali gratuiti.
Dei tre Raisat abbiamo già parlato
nelle scorse settimane. L’ultimo
nato, partito lo scorso 27 settem-
bre, è RaiSat3, un canale tuttocul-
tura, articolato sumodulidi seiore
ripetuti durante la giornata. E ai
primi di novembre parte la rete sa-
tellitare dedicata all’insegnamen-
touniversitaroadistanza.Unaltro

esempio delle possibilità e delle
potenzialità del mezzo. Ma sarà
nel 1998 che verranno i pezzi più
forti. La Rai ha già in cantiere il ca-
nale delle news, H24 come direb-
bero i militari, ma sta prendendo
piede l’idea di un canale che ritra-
smetta, col metodo del rullo, tutti
e ventuno tg regionali, così che il
venezianochestaaRomapossase-
guire le notizie dell’ultima acqua
alta e il bolzanino che vive a Paler-
mo avere informazioni sulla rac-
coltadellemeleinValdiFassa.

Se la proposta gratuita di RaiSat
riuscirà a far crescere significativa-
mente il mercato del satellite digi-
tale è cosa tutta da verificare, an-
che se è la prima volta che al tele-
spettatorestellitarevengonooffer-
tideicanaliconcontenutiorigina-
li. La piattaforma digitale comune
sarà certamente l’altro fattore di
crescita decisivo. Se non si fosse
raggiunto un accordo, chi avesse
volutousareiserviziviacavooffer-
ti da Sprint (la società del gruppo
Telecom Italia chevorrebbeporta-
reilvideointerattivoeloshopping
telematico in ogni casa della peni-
sola) avrebbe dovuto comperare
un decoder che non sarebbe servi-
toavedereancheicanaliRaioMe-
diaset o D+ (il “braccio” satellitare
di Tele+). Per questi si sarebbe do-
vutoacquistarneunoseparato.Un
problema analogo ce l’hanno in
Germania, dove Bertelsmann e
Kirch,pernondirediDeutscheTe-
lekom e altri operatori, sono fran-
tumati sullo stesso dilemma: tutti
insieme appassionatamente o
continuare a guardarsi in cagne-
sco?

Toni De Marchi
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Il logo di Rai Sat 3, il canale digitale di Rai Educational

Dalla Prima I Knowbotics a Firenze con un lavoro che usa l’informatica per fare spettacolo

Ma il computer non recita a soggetto
I movimenti del pubblico sono «visti» da dei calcolatori che reagiscono in maniera pseudo-istintiva

Le principali aziende produttrici
del settore stanno infatti offrendo
in particolare ai condomini la pos-
sibilità di installare con l’antenna
satellitare un’attrezzatura sotto il
tetto, che permette di ricevere tut-
ti i canali digitali gratuiti (non solo
quelli di Raisat, ovviamente) e di
«demodularli» direttamente nel
televisore come se fossero normali
canali terrestri. Con l’ovvio van-
taggio che l’utente riceve tutti i ca-
nali gratuiti (le reti generaliste tra-
dizionali più quelle nuove temati-
che) sul suo unico telecomando di
base, al quale potrà aggiungere,
volendo, il decoder della pay-tv.

Per comprendere la portata di
queste iniziative, si deve pensare
che (dati Istat) il sessanta per cen-
to degli italiani vivono in condo-
mini di grandi dimensioni e che il
qaranta per cento di tutte le fami-
glie del Paese (quasi nove milioni)
gode già di impianti centralizzati
condominiali. Per tutti questi, con
una davvero modesta spesa una
tantum (attualmente calcolata in
circa 25-30 mila lire a canale nei
condomini di medie dimensioni)

sarà per sempre disponibile la vi-
sione di tutti i bouquet tematici
gratuiti.

Stando alle previsioni che circo-
lano in questi giorni, gli addetti ai
lavori ritengono che entro la fine
del 1998 - quindi nel breve spazio
di un anno! - questi impianti per il
digitale gratuito potrebbero essere
installati in circa ottanta-centomila
condomini (con un numero medio
di venti famiglie ciascuno), rag-
giungendo pertanto una popola-
zione tra i sei e gli otto milioni di
cittadini.

Dopo tanti anni di dibattito sulla
«tv del futuro», ecco dunque la
concreta possibilità di realizzarla in
breve tempo su un’ampia (e sem-
pre più ampia) base di popolazio-
ne, a vantaggio di tutti gli opera-
tori, anche della pay-tv. Io ritengo
che tutto questo dia forma, da un
lato, ad una strategia «democrati-
ca» del servizio pubblico e, dall’al-
tro, a un vero grande Progetto-
Paese di modernizzazione del si-
stema televisivo. E non soltanto di
quello.

[Carlo Sartori]

Balla con i bit. È possibile. Basta en-
trare nell’ambiente che i Knowbotic
Research hanno allestito per Fabbri-
ca Europa, nella Stazione Leopolda a
Firenze. Uno degli eventi proposti
dal progetto Interscena (www.inter-
scena.net). Il gruppo di autori multi-
mediali tedeschi, vincitori nel 1993
del Golden Nica al Festival Ars Ele-
ctronica di Linz, è considerato una
delle punte di diamante della new
wave digitale. Con la loro ambienta-
zione elettronica esplorano un data-
base sulla ricerca scientifica in An-
tartide affidando ai knowbots (gli
«agenti intelligenti» programmati
per operare, selezionando informa-
zioni, nelle reti telematiche) il com-
pito di giocare con i dati come pro-
tagonisti di una fiction informatica.
Più che di una fiction è di una co-
reografia che si tratta. E a interpre-
tarla non sono danzatori ma gli
spettatori circondati dai knowbots.

Funziona così. Uno spettatore met-
te una cuffia audio su cui è applica-
to un sensore magnetico che, inter-
cettato da un motion-capture (un al-
tro sensore appeso in alto) traduce
il suo movimento dallo spazio fisi-
co a quello digitale del computer. È
solo un segno rosso quello che defi-
nisce questa presenza nella grande
proiezione che rivela ciò che accade
nell’hard disk del computer che i
Knowbotic hanno programmato.
Ogni azione provoca delle reazioni
nei bit non per cercare dati ma per
vivere: si, vivere esprimendo fun-
zioni non programmate. E tutto
questo viene visualizzato sul gran-
de schermo. I bit possono quindi
esprimere dei comportamenti, atti
senza psicologia s’intende. A con-
fermarlo è poi Domenico Parisi del-
l’Istituto di Psicologia del Cnr. È di
sensibilità che si tratta, ci confer-
ma, ovvero di un’esperienza che va

oltre l’idea stessa di intelligenza ar-
tificiale fondata ancora sul paradi-
gma delle macchine. A rendere evi-
dente questo aspetto fondato sulla
sensorialità è l’altra installazione di
Interscena: Barriere di Ulrike Ga-
briel.

Due utenti siedono, l’uno di
fronte all’altro, divisi da una pista
d’ acciaio su cui posano delle strane
macchinine. Le frequenze delle loro
onde cerebrali vengono rilevate dai
sensori, analizzate e digitalizzate
per poter aumentare l’intensità del-
la luce proiettata sulla pista. Quan-
do le macchinine sono colpite da
luce sufficiente, iniziano a muover-
si. Sono le onde cerebrali a muover-
le: solo che l’intensità è data non
dalla quantità di concentrazione
mentale ma dalla qualità dell’inter-
relazione tra i due personaggi.

Elio Sassu

Sarà possibile
mettere
firme digitali

Dal prossimo anno saràpos-
sibile firmare «elettronica-
mente» qualsiasi documen-
to, e la firma farà fede sia nei
confrontidegliufficipubblici
che dei privati. Lo stabilisce
un decreto in via di pubblica-
zione sullaGazzettaUfficiale.
A tal fine dovranno nascere
delle «autorità di certificazio-
ne»chedovrannorilasciarele
«firme digitali a chi ne fa ri-
chiesta» e che sarnno pubbli-
cateinappositiregistri.


